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Ho contemplato lo Spirito discendere 

come una colomba dal cielo 

e rimanere su di lui.
15/1/2017 – 21/1/2017
II Tempo Ordinario
Anno A

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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+ Dal Vangelo secondo Giovanni                       1, 29-34             
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo. 

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        ( p. Paul Devreux)

Nel vangelo di oggi, l'intento di Giovanni è principalmente quello di usare dell'autorità di Giovanni Battista, perché sapeva che se lui diceva che Gesù era il figlio di Dio, la gente ci avrebbe creduto più facilmente. Ma oggi troviamo anche una frase che ritroviamo in ogni messa, prima della comunione: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!". Cosa significa? 
Io sono abituato a pagare tutto. Istintivamente mi viene da pagare anche Dio, con qualche sacrificio o offerta, per ottenere favori. Dio non ha bisogno di questi miei sacrifici e tramite Gesù mi rivela che è lui che si sacrifica per me. Gesù mi manifesta che mi ama e mi perdona gratuitamente, semplicemente perché Lui ha deciso così. La croce di Gesù, manifesta quanto è disposto ad amarmi e a sacrificarsi per me, e ogni eucaristia ce lo vuole ricordare. 
Questa gratuità è talmente sconvolgente che ho tendenza a rifiutarla. Mi sembra importante puntualizzare che è Gesù che si sacrifica per me, ogni volta che io ho bisogno di prendermela con lui, ogni volta che faccio del male, ogni volta che c'è bisogno di un capro espiatorio. Lui è sempre pronto a prendersi il peso delle situazioni e le colpe. Lo fa per manifestarmi che il Padre mi vuole bene. Se fosse per lui, certamente preferirebbe evitarlo. Dio non vuole la morte di nessuno; tanto meno di suo figlio! Gesù non è un agnello che Dio da all'uomo affinché l'uomo glielo sacrifichi, come se questo potesse farlo contento o placare la sua ira; sarebbe assurdo, e stiamo attenti a non dire queste cose!?! Prende su di se il peccato del mondo, si sacrifica per me, ma non al padre; paga per me, ma non paga il Padre! Attenti a non fare di Dio un mostro (Moloc).  "Signore grazie perché anche oggi, tu vieni ad amarmi di un amore gratuito, incondizionato e fino alla morte. Per questo grazie Signore i segnami a nutrirmi di questa tua morte per me." 
PER LA PREGHIERA
(don Angelo Saporiti)                   

Signore, aiutaci a fidarci di te, 
della tua Provvidenza. 
Guardando a ciò che siamo e a ciò che abbiamo, 
fa' che ci sentiamo dei privilegiati, 
appagati e pieni di gratitudine. 
Fa’, o Signore, 
che arriviamo a comprendere 
che nel tuo amore c'è tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno per vivere 
e per essere felici. 
A noi, che desideriamo possedere sempre di più, 
fa’ comprendere che il tuo amore 
è la ricchezza più grande che possiamo avere 
e che il sentirci amati da te 
è il tesoro più prezioso che possiamo desiderare. 
Donaci di capire che 
non serve essere invidiosi di chi ha più di noi, 
non serve essere tristi 
se agli altri le cose vanno meglio che a noi. 
Se noi abbiamo te, 
se tu sei con noi, 
noi abbiamo tutto. 
Ma veramente tutto! 
E questo ci deve bastare e… avanzare, 
perché, Tu, Signore, 
sei il massimo che noi possiamo avere! 
Tu sei il nostro bisogno appagato, 
il nostro cuore riposato, 
il nostro sogno realizzato. 
Lunedì 16 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                  2, 18-22
Lo sposo è con loro. 
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Bruno Maggioni)

Il racconto del miracolo della guarigione del paralitico (Mc 2,1-12) non pone al centro dell'attenzione la potenza di Gesù che guarisce, ma la sua parola che afferma: «Figliolo, ti sono perdonati i peccati». La guarigione è in funzione della parola che perdona, ne è il segno e la prova. Gesù «vista la loro fede disse al paralitico: ti sono perdonati i peccati». Non: ti dono la salute. Ma: ti sono perdonati i peccati. La preoccupazione fondamentale di Gesù non è la guarigione, ma il perdono. Gesù ha guarito gli ammalati, ma non tutti: ha invece offerto a tutti la possibilità del perdono. Ha guarito gli ammalati, e questo significa che nel suo pensiero la malattia è qualcosa da vincere e che tutto l'uomo è chiamato alla salvezza. Ma non ha guarito tutti gli ammalati, e questo significa che i suoi gesti di guarigione sono semplicemente dei segni, compiuti per attirare l'attenzione su qualcosa di più profondo: il perdono, appunto. Si noti subito un altro particolare: in precedenza Gesù ha vietato a tutti di manifestare pubblicamente la sua messianità. Lo ha vietato allo spirito impuro, ai malati, al lebbroso. Ora invece è lui stesso che - davanti a tutti e incurante dello scandalo - proclama di essere «il Figlio dell'uomo che ha sulla terra il potere di perdonare i peccati». Proibisce che venga divulgata la sua messianità prima del tempo (cioè prima della passione), perché c'è il pericolo che essa venga equivocata. Ma questo pericolo non c'è per quanto riguarda la sua offerta di perdono: egli perdona sempre, e su questo non c'è pericolo di sbagliare. 
Dopo queste brevi osservazioni è bene stringere più da vicino l'affermazione centrale: «Il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati». Quale potere? Che significa perdonare i peccati? Hanno ragione gli scribi di pensare che soltanto Dio può perdonare i peccati. E questo non solo perché Dio è l'offeso e dunque spetta a Lui perdonare. Ma anche - e soprattutto - perché perdonare i peccati (così pensa la Bibbia) non significa semplicemente dimenticare i peccati, passarci sopra, bensì «strappare» l'uomo al peccato, e questo è un miracolo che solo la potenza divina è in grado di compiere. La Bibbia è convinta che il peccato è profondamente radicato nel cuore dell'uomo, al punto che l'uomo non può da solo scrollarselo di dosso. È perciò indispensabile una mutazione radicale da parte di Dio, una vera e propria rigenerazione nello Spirito: nel perdono dei peccati non è soltanto in gioco la bontà di Dio, ma ancor prima la sua potenza.………………………

PER LA PREGHIERA 


 (San Giovanni Maria Vianney)
Com’è bello conoscere, amare e servire Dio! Non abbiamo nient’altro da fare in questa vita. Tutto ciò che facciamo al di fuori di questo, è tempo perso. Bisogna agire soltanto per Dio, mettere le nostre opere nelle sue mani. Svegliandosi al mattino bisogna dire: “Oggi voglio lavorare per te, mio Dio! Accetterò tutto quello che vorrai inviarmi in quanto tuo dono. Offro me stesso in sacrificio. Tuttavia, mio Dio, io non posso nulla senza di te: aiutami!”. 
Oh! Come rimpiangeremo, in punto di morte, tutto il tempo che avremo dedicato ai piaceri, alle conversazioni inutili, al riposo anziché dedicarlo alla mortificazione, alla preghiera, alle buone opere, a pensare alla nostra miseria, a piangere sui nostri peccati! Allora ci renderemo conto di non aver fatto nulla per il cielo. 
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Sant’Antonio Abate
Martedì 17 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                  2, 23-28     

Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!   

In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Antonio Riboldi)

Quando apprendiamo dai mass media quello che accade nel nostro mondo, un po’ dappertutto ci si domanda: "ma che fare?". Affiorano soprattutto i grandi problemi della giustizia, del grave dramma del Terzo Mondo e non può essere certamente accantonato come una pratica burocratica. Facciamoci anche noi, coinvolgere da alcune cifre che ci tolgono davvero la voglia di benessere e quindi ci appellano alla generosità del dono. 
Ecco alcune realtà che dipingono bene sofferenza ed egoismo: 
Si stima che 500 milioni di persone soffrono di denutrizione al punto di morire.- Quindi milioni di bambini muoiono ogni anno prima di avere raggiunto il quinto anno di età a causa della fame e delle malattie. 
Nel frattempo ogni anno i nostri cani e i nostri gatti mangiano 4 milioni di tonnellate di prodotti a base di fiocchi di avena, pesce e fegato. 
Ogni giorno in Italia si sprecano 1.500 tonnellate di pane, pari a 6 miliardi di lire. Ogni giorno in America Latina, Asia, Africa, migliaia di bambini cercano il pranzo nella spazzatura; ma anche nelle nostre città la crisi economica toglie il lavoro e la dignità a tanti uomini e donne.  Associazioni a carattere internazionale, che operano soprattutto in Africa hanno come fine liberare donne e bambini fatti schiavi, nonostante nella convenzione dell'ONU, sia solennemente sancito che questo ignobile commercio deve essere bandito da ogni Paese. L'uomo non è una merce. Ebbene, queste associazioni finora hanno riscattato oltre 40mila tra bambini e donne, pagando ogni bambino circa 30.000 lire e ogni donna 50.000 mila lire. Quasi una stecca di sigarette per una persona. È l'assurdità fatta realtà. 
È chiaro che nessuno può rimanere indifferente di fronte a questa "vergogna dell'umanità". La Parola di Dio, ci invita a recitare ciascuno la nostra parte: per quello che possiamo e quindi dobbiamo. Vengono opportune le parole che San Paolo scrive ai fratelli di Corinzi: "Siamo tribolati, da ogni parte, ma non schiacciati: siamo sconvolti ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati: colpiti, ma non uccisi: portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo" (2Cor.4,6-11). 
Nel Vangelo di oggi i farisei mettono alla prova ancora una volta la bontà divina di Gesù. I suoi apostoli affamati, camminando in mezzo ai campi coglievano le spighe con cui nutrirsi. Ciò che era proibito di sabato, giorno del Signore. E subito interpellano il Maestro se era lecito violare in tale modo la legge del Signore. Noi purtroppo il giorno del Signore, che è la domenica, oramai la usiamo a nostra volontà, dimenticandoci che la domenica non solo è il giorno del riposo che Dio stesso ha rispettato "il settimo giorno si riposò" narra la Sacra Scrittura. Ma che dovremmo programmare la domenica come il giorno del ringraziamento e della preghiera che la Chiesa recita con la S. Messa. Ma Gesù insegna che la carità non conosce vacanza, neppure la 
domenica. "Il sabato, afferma, è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato". E quasi a sottolineare questo principio, c'era là quel giorno, un uomo dalla mano inaridita. Tutti lo osservavano per vedere se guariva in giorno di sabato, per poi accusarlo. Gesù disse all'uomo dalla mano inaridita: "Mettiti nel mezzo!" Poi domandò: È lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla? Ma i farisei tacevano. E Gesù guardandoli tutti attorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!" La stese e la mano fu risanata. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Incredibile modo per risolvere i. problemi che angosciano gli uomini. Tentare di uccidere chi vuole donare amore anziché dargli una mano. E Gesù finirà in croce proprio per avere amato fino in fondo noi. E tante volte la stessa fine la fanno quanti, nel nome della carità, cercando di prendersi cura dei fratelli che soffrono. Non c'è che da mettersi dalla parte di Gesù per cercare 
almeno di cancellare tante sofferenze che devono essere cancellate, per onorare la nostra natura di figli del Padre. 
PER LA PREGHIERA
                          
 (San Giovanni Crisostomo)

Inizio modulo

Grazie, Signore, perché ci hai dato l'amore 
capace di cambiare la sostanza delle cose. 
Quando un uomo e una donna 
diventano uno nel matrimonio 
non appaiono più come creature terrestri 
ma sono l'immagine stessa di Dio. 
Così uniti non hanno paura di niente. 
Con la concordia, l'amore e la pace 
l'uomo e la donna sono padroni 
di tutte le bellezze del mondo. 
Possono vivere tranquilli, 
protetti dal bene che si vogliono 
secondo quanto Dio ha stabilito. 
Grazie, Signore, per l'amore che ci hai regalato. 
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Mercoledì 18 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                         3,1-6
È lecito in giorno di sabato salvare una vita o ucciderla?
In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. 
E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi meditiamo l’ultimo dei cinque conflitti che Marco presenta all’inizio del suo vangelo (Mc 2,1 a 3,6). I quattro conflitti precedenti sono stati provocati dagli avversari di Gesù. Quest’ultimo è provocato da Gesù stesso e rivela la gravità del conflitto tra lui e le autorità religiose del suo tempo. È un conflitto di vita e morte. È importante notare la categoria di avversari che spunta in questo conflitto. Si tratta di farisei e di erodiani, ossia delle autorità religiose e civili. Quando Marco scrive il suo vangelo negli anni 70, molti avevano ancora vivo il ricordo della terribile persecuzione degli anni 60, perpetrata da Nerone contro le comunità cristiane. Nell’udire che Gesù stesso era stato minacciato di morte e come si comportava in mezzo a questi conflitti pericolosi, i cristiani incontravano una fonte di coraggio e di orientamento per non scoraggiarsi lungo il cammino.  Gesù entra nella sinagoga in giorno di sabato.  Aveva l’abitudine di partecipare alle celebrazioni della gente. C’era lì un uomo dalla mano inaridita. Un disabile fisico non poteva partecipare pienamente, poiché era considerato impuro. Anche se presente nella comunità, era emarginato. Doveva rimanere lontano.   Gli avversari osservano per vedere se Gesù guarisce in giorno di sabato. Vogliono accusarlo. Il secondo comandamento della Legge di Dio ordinava di “santificare il sabato”. Era proibito lavorare in quel giorno (Es 20,8-11). I farisei dicevano che curare un malato era lo stesso che lavorare. Per questo insegnavano: “É proibito curare in giorno di sabato!” Mettevano la legge al di sopra del benessere delle persone. Gesù era una presenza scomoda, perché lui metteva il benessere delle persone al di sopra delle norme e delle leggi. La preoccupazione dei farisei e degli erodiani non era zelo per la legge, bensì volontà di accusare e di eliminare Gesù. Gesù chiede due cose al disabile fisico: Alzati e mettiti in mezzo! La parola “alzati” è quella che anche le comunità di Marco usavano per dire “risuscitare”. Il 
disabile deve “risuscitare”, alzarsi, vivere in mezzo ed occupare il suo posto nel centro della comunità! Gli 
emarginati, gli esclusi, devono vivere in mezzo! Non possono essere 
esclusi. Devono stare insieme a tutti gli altri! Gesù chiama l’escluso a mettersi in mezzo.  La domanda di Gesù lascia gli altri senza risposta. Gesù chiede: In giorno di sabato è permesso fare il bene o fare il male? Salvare una vita o toglierla? Avrebbe potuto chiedere: “In giorno di sabato è permesso curare: sì o no?!" E così tutti avrebbero risposto: “Non è permesso!” Ma Gesù cambiò la domanda. Per lui, in quel caso concreto, “curare” era lo stesso che “fare il bene” o “salvare una vita”, e “non toglierla!” Con la sua domanda Gesù mette il dito sulla piaga. Denuncia la proibizione di curare in giorno di sabato considerandolo un sistema di morte. Domanda saggia! Gli avversari rimasero senza risposta. 
Gesù rimane indignato dinanzi alla chiusura mentale degli avversari. Gesù reagisce con indignazione e tristezza dinanzi all’atteggiamento dei farisei e degli erodiani. Ordina all’uomo di stendere la mano, e la guarisce. Curando il disabile, Gesù mostra che lui non è d’accordo con il 
sistema che mette la legge al di sopra della vita. In risposta all’azione di Gesù, i farisei e gli erodiani decidono di ucciderlo. Con questa decisione loro confermano che sono, di fatto, difensori di un sistema di morte! Non hanno paura di uccidere, per difendere il sistema contro Gesù, che li attacca e critica in nome della vita.
PER LA PREGHIERA
(David Maria Turoldo)

Poter dire anche noi, ognuno di noi: 
egli si è degnato di chiamarci alla vita, 
chiamando ciascuno per nome: 
eterno è il suo amore per noi. 
E ci ha dato una mente e un cuore, 
e occhi e mani, e sensi; 
e la donna ha dato a perfezione dell'uomo: 
eterno è il suo amore per noi. 
E pur se provati da mali e sventure, 
potati come vigne d'inverno, 
visitati dalla morte,... 
almeno qualcuno riesca a dire: 
eterno è il suo amore per noi. 
Che tutti gli umiliati e offesi del mondo, 
questo immenso oceano di poveri, 
possano un giorno insieme urlare: 
eterno è il suo amore per noi. 
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Giovedì 19 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                3,7-12
Gli spiriti impuri gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 

In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. 
Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Usando un linguaggio moderno, verrebbe da dire che Gesù, durante la sua esperienza terrena, è stato un trascinatore di folle, soprattutto di quella massa di gente povera e delusa dai comportamenti e dagli insegnamenti di quei maestri, i quali imponevano agli altri pesanti fardelli che loro non osavano neanche toccare. Gesù invece attrae per la limpidezza del suo messaggio, per la coerenza della vita, per il potere divino di sanare corpi e anime. Egli parla con autorità umana e divina e vuole innanzi tutto calarsi nella realtà più viva della storia dell'uomo. Stando tra la gente ne percepisce e sperimenta tutta la profondità e la drammaticità nella debolezza della nostra stessa natura, corrotta dal peccato. Si accostano a lui famelici e assetati di verità; gente di ogni ceto. Molti sono malati nel corpo e nello spirito. Gesù teme di essere schiacciato da tanta miseria per cui «egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, 
a causa della folla, perché non lo schiacciassero». Noi sappiamo che il peso dell'umanità si tramuterà in passione, croce, calvario e morte per Cristo. Intanto come preannuncio e in vista di quella risoluzione finale, molti vengono prodigiosamente guariti. Per Cristo però i miracoli sono soltanto 
segni tangibili del suo amore e della sua missione e non vogliono essere espressione di potere o, ancor meno, motivo di trionfo. Ecco perché fa tacere gli spiriti immondi, che gli prostrano dinanzi e lo proclamano 
figlio di Dio. I destinatari del vangelo di Marco erano provenienti dal mondo pagano, quel mondo dove la spettacolarità e le grandezze erano misurate dalle acclamazioni e dai trionfi negli stadi e nella vita; egli vuole distoglierli dal valutare allo stesso modo gli interventi di Dio nella loro vita. Dio agisce di preferenza nel silenzio e opera nelle profondità dell'anima: vuole non dar spettacolo 
agli uomini, ma garantire loro la salvezza. 
PER LA PREGHIERA                                                    (Kahlil Gibran) 
Ci sono quelli che danno poco 
del molto che hanno 
e lo danno per ottenerne riconoscenza; 
e il loro segreto desiderio guasta i loro doni. 
E ci sono quelli  che hanno poco e danno tutto: 
sono proprio loro  quelli che credono nella vita, 
e nella generosità della vita, 
e il loro scrigno non è mai vuoto. 
Ci sono quelli che danno con gioia, 
e quella gioia è la loro ricompensa. 
E ci sono quelli che danno con dolore 
e questo dolore è il loro battesimo. 
E ci sono quelli che danno 
e nel dare non provano dolore 
né cercano gioia  né danno pensando alla virtù. 
Essi danno come in quella valle laggiù 
Il mirto esala nello spazio la sua fragranza. 
Per mezzo delle mani di gente come loro 
Dio parla e dietro ai loro occhi 
egli sorride alla terra. E' bene dare quanto si è richiesti, 
ma è meglio dare quando, 
pur non essendo richiesti, 
si comprendono i bisogni degli altri. 
E per chi è generoso 
Il cercare uno che riceva 
È gioia più grande che il non dare. 
E c'è forse qualcosa che vorresti trattenere? 
Tutto ciò che hai  un giorno o l'altro sarà dato via: 
perciò dà adesso, così che la stagione del dare sia la tua, 
non quella dei tuoi eredi. 

Venerdì 20 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                      3,13-19       
Chiamò a sé quelli che voleva perché stessero con lui. 
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.
Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( Movimento Apostolico )  

Il monte è il luogo della presenza di Dio. Come Mosè, Gesù sale dal Padre suo. Va da Lui per ricevere non le tavole della Legge, ma i nomi dei suoi Dodici Apostoli, ci coloro che avrebbero dovuto continuare dopo la sua gloriosa ascensione al Cielo la sua opera di salvezza, redenzione, giustificazione dell'umanità. È sempre il Padre che chiama ed invia. L'opera da compiere è però una: quella di Cristo Gesù. Il Padre dona a Gesù Signore i nomi dei Dodici Apostoli e Lui li istruisce, forma, ammaestra, mostra loro con le opere e le parole come si dovrà domani compiere la missione di salvezza dell'uomo. 
Questa formazione inizia oggi, ma si concluderà nel Cenacolo. Prima della morte in Croce, Gesù li costituisce Sacerdoti nel suo Sacerdozio e mistero di salvezza nel suo mistero di redenzione eterna: "Fate questo in memoria di me!". "Immolatemi sull'altare del vostro amore ogni giorno e immolatevi sull'altare del mio amore per tutti i giorni della vostra vita". Dopo essere risuscitato, quando soffia su di loro lo Spirito Santo e li costituisce datori di Spirito Santo, di perdono, riconciliazione, pace per ogni uomo. Non c'è formazione senza contatto. Gli Apostoli tutto devono ascoltare, tutto vedere, tutto sentire, anche il battito del cuore di Cristo, il suo alito, la sua gioia, compassione, misericordia, pietà, persino la tristezza dinanzi al mistero imminente della croce che stava per compiersi sopra di Lui. Senza contatto non c'è formazione. Gesù non parla loro solo con le parole. La sua vita è la parola perenne che loro devono ascoltare, contemplare, osservare, comprendere. Poiché tutto è dalla formazione che dovranno ricevere da Cristo Gesù, il Padre non dona al Figlio suo persone già formate, dotte, culturalmente elevate. Queste avrebbero opposto resistenza. Avrebbero confidato sulla loro scienza e intelligenza, dottrina e sapienza. Gesù riceve dal Padre persone semplici, radicate però nella durezza del quotidiano. Sono persone abituate al lavoro duro e faticoso, incerto e ininterrotto, quotidiano e senza sosta. Gli dona persone che vogliono e sanno lavorare. Non gli dona dei viziati, oziosi, delicati, raffinati, gente da salotto e da passatempo, da piazza e da cortile, da sala da giochi e da divertimento. Questa gente rammollita, non è adatta per il regno dei cieli, perché incapace di un qualsiasi sacrificio, rinunzia, abnegazione, rinnegamento di sé. Gli dona gente capace di sopportare povertà, fame, miseria, dolore, solitudine, lungo lavoro, abbandono, persecuzione, ogni sorta di avversità. È questa la materia prima che Gesù dovrà formare perché domani tutti possano continuare la sua missione, il cui culmine è la crocifissione, l'annientamento totale per amore. Con uomini del vizio Dio non potrà mai costruire il suo regno sulla nostra terra. Neanche con quelli della raffinatezza, mollezza, delicatezza, che annegano nei piaceri i loro giorni. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere temprati in ogni virtù. È la sola via perché edifichiamo il regno di Dio. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci. 

PER LA PREGHIERA
 (Fonte non Specificata)
Signore, Ti ringraziamo 
di averci dato un uomo, non un Angelo 
come Pastore delle nostre anime. 
Illuminalo con la Tua luce, 
assistilo con la Tua grazia, 
sostienilo con la Tua forza. 
Fa' che l'insuccesso non lo avvilisca 
e il successo non lo renda superbo. 
Rendici docili alla sua voce. 
Fa' che sia per noi 
amico, maestro, medico, padre. 
Dagli idee chiare, concrete, possibili; 
a lui la forza di attuarle, 
a noi la generosità 
nella collaborazione. 
Fa' che ci guidi  con l'amore, con l'esempio, 
con la parola, con le opere. 
Fa' che in lui crediamo, 
stimiamo ed amiamo Te. 
Che non si perda nessuna 
delle anime che gli hai affidato. 
Salvaci insieme con lui. 
Amen. 
Sant’Agnese
Sabato 21 gennaio 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco        
 3,20-21
I suoi dicevano: «È fuori di sé». 
In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (p. Lino Pedron)                

A questo punto il vangelo comincia a presentare le prime risposte degli uomini al problema fondamentale: "Chi è Gesù?”. La prima è dei "suoi", cioè dei parenti di Gesù, i quali dicevano: "È fuori di sé" (v. 21). Lo considerano dunque un pazzo, uno scriteriato, uno che getta il discredito su tutta la famiglia. La cosa migliore è prenderlo e rinchiuderlo. Questo testo ci rivela la maniera di pensare degli uomini, ai quali manca qualsiasi comprensione per le assolute esigenze di Dio. Essi non comprendono che un uomo possa essere tutto preso dagli interessi di Dio e dedicarsi completamente al suo servizio. Una tale cecità è sempre un pericolo per parenti e familiari di uomini che Dio chiama a un particolare servizio, ed è un ammonimento a guardarsi da pensieri di ordine semplicemente naturale e da preoccupazioni borghesi riguardo al buon nome, alla salute e agli affari. Gesù sta al di fuori di queste categorie e fa entrare anche i suoi discepoli al servizio delle esigenze totalitarie di Dio. Più avanti i suoi parenti torneranno alla carica (Mc 3,31-35) e il ritorno di Gesù nella sua patria renderà palese lo stesso rifiuto a credergli (Mc 6,1-8). Secondo i "suoi" (vedi Pietro in Mc 8,31ss), Gesù dovrebbe avere un po' più di buon senso: Dovrebbe investire meglio le sue qualità per avere di più, potere di più e valere di più. Secondo i "suoi", questi sono i mezzi utili per il trionfo del bene, per togliere il potere ai cattivi, per orientare tutto "a fin di bene" e, soprattutto, per la gloria di Dio. Gesù invece simpatizza con i cattivi e trascura i propri interessi: si può prevedere che con la sua bontà e sprovvedutezza, e facendo l'avvocato degli emarginati e di quelli che non contano (l'avvocato delle cause perse!), andrà a finir male. 
È fuori di sé, è pazzo! Per noi che abbiamo barattato l'intelligenza con la furbizia, saggio è colui che cerca l'utile e il vantaggio proprio, e non il bene e la verità. Questo buon senso umano ha fuorviato i parenti di Gesù, fuorvierà Giuda e tanti altri dopo di lui. 
Gesù fu, è e sarà rifiutato proprio perché povero, umiliato e umile. Ma questa sua pazzia è la sapienza di Dio. "Mentre i giudei chiedono miracoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia giudei che greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini" (1Cor 1,22-25). 
"Essere con Gesù" richiede il cambiamento dal pensiero dell'uomo al pensiero di Dio. Senza questa conversione radicale della mente e del cuore si rimane fuori della sua famiglia, anche se ci sembra di volergli bene. Senza una conversione radicale, in realtà, non si ama lui, ma se stessi e i propri progetti proiettati in lui e nei suoi progetti, pronti a seguirlo quando lui ci segue e a catturarlo quando lui non ci segue. Questo non è amore, ma egoismo, è il tentativo di assimilare lui a noi invece di assimilare noi a lui. Anche nella preghiera, c'è la tentazione costante di chiedere a Dio di fare la nostra volontà invece della sua. E (naturalmente!) sempre a fin di bene.  
PER LA PREGHIERA                            (Fonte non Specificata)
Signore, io pensavo di essere tagliato fuori dal tuo invito alla gioia della vita. Sai io non sono ricco, fortunato, potente, non ho il fisico per farmi largo nella vita, ma ora so che tu inviti anche me; finora sono rimasto fuori ad aspettare ponendo la mia fiducia nel mondo: ma c'è un posto per ciascuno alla tua mensa. Ti ringrazio Signore per avermi convocato: oggi è la mia ora di risponderti sì. Un sì pieno, definitivo, lasciando da parte ogni gelosia, invidia terrena, perché possa anch'io sedermi alla tua mensa ed essere nel numero dei tuoi invitati. 
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